CAPITOLO IV

RITORNO A VENEZIA

(luglio 1534 - febbraio 1537)
4.1 Un anno a Venezia


Intorno al mese di luglio del 1534 Girolamo tornò a Venezia. Fece il viaggio da solo
. Motivo del richiamo furono “alcune opere pie”
. Non saprei se tra queste “opere pie” vi siano da annoverare le “convertite” di Venezia e un’opera analoga a Treviso
.


Girolamo rimase un anno a Venezia. L’impressione da lui destata in città, soprattutto fra i suoi antichi amici, fu grande: «Essendo stato gran tempo in questo stato di perfettione venne a Venetia per alcune opere pie e vi stette poco più di un anno, vestito secondo il solito suo, alla rusticana. Era cosa degna d’ammiratione agli occhi santi il vedere un huomo tale in habito vile, et mendico, ma poi d’animo sublime, di costumi casti, modesti, circospetti, e prudenti talmente adorno, che faceva all’orecchie purgate un inesplicabile concetto di virtù, et quello ch’a me parea cosa divina; havea gradissima compassione alli cattivi, né mai pensava male d’alcuno. Visitò i suoi amici, spesso fossimo insieme, et di tanti santi ricordi, et christiane speranze mi riempì, ch’ancor mi suonano alla mente»
.


Per tutto il tempo che rimase a Venezia soggiornò all’ospedale del Bersaglio «perché qui a Venetia ancora sta giorno e notte con li poveri del spedale del Bersaglio»
.

Oltre che con gli antichi amici del Divino Amore, conversò a lungo specialmente con il Carafa. Spesso si recava anche da Andrea Lipomano, il priore della Trinità, fratello del vescovo di Bergamo, soprattutto quando aveva bisogno di un momento di tranquillità per scrivere ai compagni delle opere di Lombardia
.

4.2 L’andamento delle opere in Lombardia

Intanto nelle opere di Lombardia erano sorte alcune difficoltà. Era prevedibile: le istituzioni erano nate molto rapidamente; Girolamo non aveva avuto il tempo di consolidarle e, del resto, solo l’esperienza avrebbe potuto farlo; il personale su cui egli aveva appoggiato le sue istituzioni, anche se sinceramente attaccato, non era stato debitamente selezionato e preparato. Finché egli era stato presente, con il prestigio della sua persona tutto era stato appianato; ma ora egli mancava da quasi un anno. Qualcuno si era scoraggiato, altri non trovavano giustificata la sua assenza; incominciava a trapelare una certa insoddisfazione. Le opere di Milano, in particolare, dovevano soffrire delle difficoltà da parte dei procuratori.


Al padre Barili, che verso la fine di giugno lo aveva informato delle difficoltà e dell’andamento delle opere, Girolamo rispondeva il 5 luglio 1535, affermando che non prevedeva il termine del suo lavoro a Venezia: “el par la cosa lunga et solo Dio el sa el modo et dove”.
Quanto al personale, sempre scarso in rapporto ai crescenti bisogni dell’opera, egli vedeva due solo rimedi: “uno che rogamus patrem aeternum ut mittat operarios… l’altro che se persevera usque in fine, o ver per fin che il Signor mostri qualche cosa et che el si vedi esser suo”. Fede nel Signore, dunque, e attesa di quello che sembri esser la sua volontà.

Nonostante la sua forzata lontananza il cuore di Girolamo è con i suoi, e anche la sua preghiera. Ma la sua assenza è necessaria. E poi che cosa conta lui? E’ Cristo che ha suscitato e guida la Compagnia. “Et de la absentia mia sappiate che io mai vi abbandono con quelle oration che io so; et benché io non sia nella battaglia con vui nel canpo, io sento el strepitoet alzo nela oratiun le braccia quanto posso. Ma el è vero che io son niente et credete certo la mia absebtia è necessaria. Le razon so’ infinite; ma se la Compagnia starà con Christo se haverà l’intento, altramente tutto è perduto.

La causa è disputabile; ma questa è la mia conclusion che pregate Christo pelegrino digando: Mane nobiscum Domine, quia vespere fit; ets’el non vi pare intender la razon perché la mia absentia è vecessaria, scrivetemelo, ché, credo, vi satisfarò”.
Ma egli sente sulle sue spalle la responsabilità e vuole essere informato di tutto, minutamente. E per tutti ha una raccomandazione da fare, un incitamento, un ricordo, un richiamo. Così sfilano nella sua mente i compagni impegnati nelle opere a Bergamo e a Somasca.

A Somasca vi è don Giovan Pietro (Oldrati). Il Barili gli ricordi i suoi due più importanti uffici: tenere vivo il fervore suscitato “in quelli della valle”, e procurare lavoro alla Compagnia. “Et ordinate a Don Zuan Piero che continui nelli do’ cariggi particolari cha par che convenghi a lui; et spesso et particolar avisarmi pur al modo ditto et semper mai mandar le lettere a vui et vui a mi. Li do’ carighi ditti si è: che non se dismentighi de mantegnir quel mior modo che Dio l’ispiri a confermar quelli della Vale nelle bone devozion, cominciando l’altro che l’habbia a cargo di far haver da lavorar per la Compagnia”.

A Milano l’andamento della casa desta qualche preoccupazione: “A Zuan Antonio da Milan chel conferma la conpagnia in pace, oservancia de le bone usanze ett devuciun; ett mandar ali ospedali queli che non lavora con pace et devociun ett modestia”.

Ma qualcuno dei fastidi proveniva dai procuratori. Il padre Alessandro Evanessi vedesse di impegnarsi con tutta la sua capacità: “Sovra tutto che Messer Padre Alessandro facci questa volta suo sforzo di confirmar quell’opera con quella modestia che Christo l’inspiri: massime mortificar alquanto quelli Procurator di Milan et haver per raccomandà Romier”.

Ma bisogna anche dare il buon esempio. Giovanni Antonio vice, che era capo a Milano, cercasse di darlo soprattutto con la fedeltà alla regola del lavoro: “Che Zuan Antonio da Milan stia alla regola del lavorar, perché el non lavorare poco se conferma li Fratelli nella carità del Christo”.

Vengono poi le raccomandazioni particolari: sia per i fratelli di Bergamo che per quelli di Somasca.

“Alli sette che se ricorda d’haver cura de confirmarsi nella carità de Dio et del prossimo et delle confession et communion alli suoi tempi.

“A li 12 che confermi loro qt alli fratelli nele opere de Christo et che se guardano de non tornar indrio loro, né lassar tornar altri.

“El Guardian metter bene a mente si conservi la buona usanza et non la sparagnar ad alcun et solecitar non se stio in otio.

“El Lettor sia sollecito nel far lezer più spesso de qua in là di quel si ha fatto in fin a mo’.

“El Domadario solleciti l’orazion al suo tempo, continui el lezer a tavola, et dichiari quello intende, dimandi quel el non intende, et soprattutto che tutto si faccia a buonhora; et mantenga la Compagnia in devotion: mancando la devotion mancarà ogni cosa.

“El Masar non faccia golosi li putti, né non lasciar patir; et faci buon consulto el modo del pezzo de pane, et non lassi venire l’assedio alla casa, et metti qualche buon ordine delle cerche, ché la Compagnia non perdi quella via di star nella solitudine.

“A Messer Prete Lazarin che habbia per raccomandà quell pecorelle s’el ama Christo. Et che alli tempi delle sue confezzioni non aspetti che li puti s’el chiami; ma lui li inviti loro caldamente alla confession et Communion segondo la solita bona devotion. Et non lasci refredir el foco del Spirito, acciò non ruini ogni cosa. Et ch’el vadi spesso a disnar con loro, et li dimandi spesso chi se vol confessar; et, dopo confessa’, li faccia quella admonizion in pubblico et in privato che li mostrerà la carità di Christo: rt questo medemo ali huomini della Vale, continui le bone devotion.

“Al solizidador soleciti non si stia in otio, procuri delli lavoreri, governi li vecchi et po’ governi l’eremo: faccia lavorar tutti con discretion, non perda el lavorar et la devotion et la carità, le qul tre cose è fundamento dell’opera.

“L’infermier che l’habbi la carità et guarda all’infermi et che se habbia a uzar qualche bon governo all’infermi per li primi dì. Como passo li primi dì, mandarli a Bargamo pezorando; et haver anche cura delli sani, ché non facci’ desordini et ammalarse, se ben queste cose non è sta’ mai usato darsi ‘sto cargo all’infermieri.

“Li Somieri habbia’ per raccomandà l’opra et non si pol far qualche provision per el suo manzar; tenir netto la caza.

“A Messer Zuan che habbia per raccomanda’ l’opera et non si smarrisca, ne spedisca a procurar da farli continuar de lavorier”.
Alla fine chiude la lettera dicendo che aspetta “da tutti i ditti particular risposta”.

La lettera, per quanto tratti cose di ordine pratico, ci dà la possibilità di penetrare nell’animo di Girolamo e di conoscere le direttive fondamentali della sua azione.

Non una parola inutile nel suo scrivere: egli tende diritto all’essenziale. Le sue raccomandazioni sono motivate spesso da ragioni che tagliano corto su ogni discussione. “Sel ama Christo”; “perché al non lavorar poco se conferma li Fratelli nella carità di Christo”; ma se la Compagnia starà con Christo se haverà l’intento, altramente tutto è perduto”.

Ma quanto ardore nella sua anima: egli è vicino a ciascuno dei suoi; li ha presenti tutti, nel loro lavoro e nei loro bisogni più minuti. Fino al “manzar” dell’asinella arriva il suo pensiero. Si sente vibrare l’affetto paterno, ma insieme vi è una profonda austerità, temperata da saggia discrezione: “non faccia golosi li putti, né non lasciar patir”; “faccia lavorar ttti, con discretion”.

La sua educazione è fondata sul lavoro; questo tema ricorre ad ogni passo nella lettera. Non trascura però l’istruzione.

Diventa eloquente quando parla della devozione. Soprattutto gli sta a cuore la formazione spirituale dei sui figli. Con quanta affettuosa insistenza egli scrive al prete Lazarin, e gli suggerisce quasi nei minimi particolari quale deve essere il suo atteggiamento. Qui è in gioco l’elemento essenziale: “El lavorar et la devotion et la carità, le qual tre cose è fundamento dell’opera”.

Altro tema ricorrente è che s’intreccia con quello del lavoro e della devozione, è il pensiero della perseveranza: “A li 12 che confermi loro et alli fratelli nelle opere di Christo et che se guardino da non tornar indrio loro, né lassar tornar altri”; “facci questa volta suo sforzo di confermar quell’opera”; Ch’el conferma la compagnia in pace”. Il pericolo dello scoraggiamento era, tra le difficoltà, la più temibile.

4.3 Una circolare consolatoria ed un progetto oscuro


Quindici giorni dopo Girolamo scriveva un’altra lettera, datata dalla Trinità, 21 luglio 1535. È quasi una circolare a tutta la Compagnia. 

E’ divisa in due parti: la prima, piena di sentimento pur nella sua forza e decisione, ha lo scopo di consolare, incoraggiare i fratelli della Compagnia, che sentivano il peso della sua assenza; nella seconda è esposto un progetto oscuro.

“Fratelli et figlioli in Christo dilettissimi della Compagnia delli Servi delli Poveri. El vostro povero Padre ve saluta et conforta nell’amor di Christo et osservanza della regola christiana, come nel tempo che ero con voi ho dimostrato con fatti et con parole, talmente che il Signore se ha clarificato in vui per mio mezzo. Et perché el fin nostro è Iddio fonte de ogni bene, nel quale come nella nostra orazione dicemo che si habbiamo a confidar in Lui solo et non in altri
, ha voluto el benigno Signore nostro, per crescer la fede in vui, senza la qual fede non pol fare molti miracoli Christo (dice il Vangelista)
, et per essaudir l’oratione santa che li fate, perché se vuol pur servir de vui tribulati, aflitti, faticati et alfin da tutti dispregiati et abandonati infine dalla presentia corporal ma non dal core del vostro povero e tanto amato e cari padre”.

Essi dovevano confidare solo in Dio, com’egli aveva dato prova con fatti e con parole quand’era con loro. Le prove servono a crescere la fede,la quale si trasforma in opere grandi. Dio ha i suoi piani, anche quando sembra che le sue disposizioni siano le meno adatte a realizzarli. Le contraddizioni e le prove sono mezzi di santificazione. “E questo certamente non se pol sapere perché el l’habbia fatto così. Pur se pol considerar tre cose. La prima che ve vol mostrare il benedetto Sig. Nostro che ve vol mettere nel novero de’ suoi cari figli, se vui perseverate nelle vie sue, come l’ha fatto a tutti gli amici soi et alfin li ha fatti santi”.

Le prove sono necessarie per purificare la fede; nel Signore solo va riposta ogni speranza: fede e speranza riempiono l’anima di carità, dalla quale solo vengono “cose grandi”.

“… La seconda per crescervi la fede in Lui solo et non in altri. Perché, com’è dito di sopra, Dio non opera le cose sue in quelli che non han posto tutta la sua fede e speranza in lui solo; et in chi sta gran fede e speranza la ha impidi di carità et ha fatto cose grandi a loro. Siché, non mancando vui de fede e speranza, el farà de vui cose grandi exaltando li humili. Però levandomo da voi et ogni altro istrumento che a voi satisfa, el vi ha menati a questi doi passi: o che mancarete di fede e tornerete alle cose del mondo, o starete forti in fede et in questo modo el vi proverà”.

La tribolazione libera l’anima dalle scorie e ne aumenta la bontà. “La terza per provarvi come se prova l’oro nella fornace. La casia et la carogna che è nell’oro si consuma nel foco et el bono oro se conserva et cresce di bontà. Così fa el bon servo de Dio che spera et in lui sta saldo nella tribulation”.

Ma poi Dio dà anche sulla terra il cento per uno. E questo tema gli permette di passare alla seconda parte della lettera. Et poi el conforta et li dà cento per uno in questo mondo da quel che lassa per amor suo, et in l’altro la vita eterna. Et così ha fatto a tutti li Santi. Così fece al popolo d’Isdrael: dopo tante tribulation ch’el ‘ave in Egitto non solamente lo cavò con tanti miracoli de Egitto et li pasce di mana nel deserto, ma li dette la terra di promissione”.

Continuando Girolamo espone un progetto che per noi resta assolutamente oscuro
.

Ecco le parole di Girolamo: tenterò poi di raccogliere quegli elementi che mi sembrano interpretabili.

“Ancora vui sapete, ché vi è stato certificato da mi e da altri, che similmente el farà Dio de voi se starete forte in fede nella tentation, (che) il Signore ve consolerà in questo mondo et vi caverà di tentation et vi darà pace et quiete in questo mondo: in ‘sto mondo dico a tempo et nell’altro per sempre. Et di questo io n’ho qualche certezza visibile de haver la nostra Compagnia in questo mondo loco di pace. Et questa lettera vi mando a posta fata acciocché ne mandate do putti per mostrargli la detta terra di promissione, la quale noi chiameremo loco di pace. Et zusto capitolo sia segreto e non si leze ad altri che a quelli della Compagnia de’ Servi. Et quelli che res,tano avvertite de star forte nella via di Dio che è amor et humiltà con la devotion. Et avvertita acciocché non venghi scandalo né disturbo nella Compagnia ovver nelli lochi che servite. Sappiate che quelli do’ che mi manderete el non acade che le sia più delli vecchi che delli nuovi, né grandi né piccoli, né primi né ultimi. Abbiate l’occhio a due cose: la prima de niente discomodar la Compagnia ne’ lochi diti, anzi abbiatili più cura che mai et non guardate a pena alcuna per mantegner tutti nella via di Dio; la seconda che quelli che manderete vi para ch’ei sia per star nella Compagnia et osservare le nostre buone usanze, e che vegnino volentieri.

“Ancora prego tutta la Compagnia li piacqua dare questo cargo a Messer Padre Agostino insieme con Zuan Antonio vice; e che tutti si habbi’ a contentar sia’ eletti quelli che lor do’ d’accordo elezeranno, consegliandose però, esaminando comodamente con prudentia, perché non è pressa alcuna: ma quando Dio manda un’occasione non bisogna perderla.

“Ancor per un’altra cosa ve arecordo: che non abbiate pressa; perché vorria fossero talmente informati da Messer Padre Agostino di tutte le cose e da Zuan Antonio dela Compagnia e da Messer Zuan Pietro similmente, che, oltre le lettere che scriveranno tutti e tre, me sapia’ ancora rispondere de qualche cosa che li domanderò; siché comenzate a bonhora a scrivere et scriverme longamente tutti tre.

“Non altro. Voglio che tutti mi crediate questa parola. Sappiate certo cje la mia partita sarà de grand’honor di Dio et beneficio di quella Compagnia, se da voi el non mancha. Ma se da vui el mancheà, non mancherà l’honor di Dio, com’è dito, ma in altri. Si che a voi sta il tutto, perché Dio non mancherà.

Ditele quei do’ bavari che portavano Zuan Antonio e mi; et informateli che vada  all’hospedali a lozare, dicendoli che me porta’ lettere che importano, et che li priegano da parte mia li dia’ del pane per l’amor di Dio per non perder tempo a cercar
; ma che non se fida de questo, ma del Signor et voler patir. Et a tutti dire, se oltre le lettere, ma hanno da parlare a bocca da parte di Messer Padre Agostino in secreto.

Padre Agostino, dopo letta questa lettera, la manderete alla Compagnia confortando tutti nel Signore. Ieronimo scrisse a dì 21 luglio 1535. In Venezia alla Trinità”.

Segue un poscritto: Girolamo ripete quanto aveva già detto nella lettera del 5 luglio: chi ha la responsabilità delle opere tagli senza alcun timore, quando vi sia qualche disordine e non permetta che si abbia ad introdurre qualche cattiva abitudine. “Ancora ve arecordo che avertite, soprattutto a vui Messer Padre Agostino, patre carissimo, et a Zuan Antonio vice, che ve sforziate d’haver uno qualche rispetto a tenir la Compagnia in pace con pi rispetto che quando era mi, più bon rispetto che non so dir. Et, s’el no’ fosse qualche uno che non se lassasse governar, non haver rispetto a farne provision senza rispetto alcuno: ché l’è meglio che uno patisca ca tutta la Compagnia se torna e lieva qualche mala usanza. Cusì anche, per el contrario, se Zuan Antonio havesse desiderio de qualche uno, ch’el no’ ghe fusse tolto, et de questo intendetevi fra vui do’ a questa particolarità per adesso, fino Dio mostra altro”.

La lettera dopo che a Bergamo, avrebbe dovuto esser passata alle altre opere. Fu recapitata a Milano l’11 agosto.

Questa lettera resiste a qualunque interpretazione, e ciò è senza dubbio perché noi conosciamo troppo poco della vita e delle opere da Girolamo suscitate.

Girolamo scrive la lettera perché gli mandino due “putti”. Non importa se vecchi o nuovi, grandi o piccoli, primi o ultimi, basta che non sia scomodata la Compagnia e che i due diano fiducia di rimanere nelle opere. Ad essi egli mostrerà un “loco di pace”, la “terra di promissione”. Non vi è fretta: ma l’occasione è buona e non bisogna perderla. Comunque, per accelerare il viaggio, non vadano mendicando il cibo, ma alloggino negli ospedali. E’ però una cosa che deve rimanere segreta.

Girolamo è entusiasta. E’ sicuro che la sua “partita sarà de grand’honor de Dio et beneficio di quella Compagnia”. Ma che cosa voglia dire con questa “partita” è ancor più oscuro che tutto il resto
. Fino al 5 luglio la sua lontananza era una dura necessità; ora invece la Compagnia ne trarrà beneficio. Quale fatto nuovo era dunque intervenuto? Per quante ipotesi mi sia fatto, non ne ho trovato alcuna che presentasse una qualche possibilità.

4.4 Improvviso ritorno in Lombardia

Dalla lettera Girolamo non mostrava affatto di prevedere imminente il suo ritorno: anzi egli avrebbe aspettato i due “putti” – e non c’era fretta che arrivassero – ed essi gli avrebbero dovuto portare tutte le notizie della Compagnia.

Invece, immediatamente dopo aver scritto la lettera, partì. Non sappiamo quali motivi abbiano deciso questo mutamento
. 

Lasciò Venezia il 22 o il 23 luglio
. Partì affrettatamente, tanto che non poté neppure andare di persona a salutare i nipoti, ma mandò il sacerdote Pellegrino. Fece loro dire che pregassero per lui, perché egli andava a fare penitenza e a finire la vita. 

Si fermò qualche giorno a Vicenza
, alloggiando secondo il suo solito all’ospedale, Passò a far visita a Giangiorgio Trissino e a sua moglie Bianca, amici di famiglia; non volle però accettare di dormire in casa loro. Bianca Trissino ne scrisse ad Angelo Miani, figlio di Marco, il quale le rispose il 29 luglio
.

“Mag. Madonna Bianca, come sorella. L’amor vostro, e di M. Gio.Giorgio con noi altri, son certo che è grandissimo; e mi rallegro della buona nuova, che mi havete dato, che il Mag. Girolamo nostro zio in quei pochi giorni, che si è trattenuto a Vicenza, si sia contentato di venir a stare un giorno in casa vostra, e delle amorevolezze, che gli havete usato, et offerta, che avete fatto, di trattenerlo. Ma non dovete meravigliarvi, se ha ricusato l’invito di stare a dormire in casa vostra: perché qua in Venezia ancora sta
 giorno, e notte con li poveri dello spedale del Bersaglio da esso con certi cittadini instituito. Quando si è partito non si è lasciato vedere a casa: ma solamente ha mandatoun certo P. Pellegrino, credo, che egli sia della vostra Città, che l’ha lasciato alla cura dell’Ospedale del Bersaglio a dir a Dionora, et a Luigi, che preghino Dio per esso; perché egli andava a far penitenza de’ suoi peccati, et a finir la sua vita. N. Signore gli dia quanto desidera, e mi raccomando. In Venetia al d’ 29 luglio 1535. Quanto fratello Angelo Miani”.

�Sulla pretesa compagnia di Angiolmarco Gambarana cfr. G. Landini, op. cit., pagg. 410-411


�Anonimo, l. cit.


�Per entrambe queste opere cfr. A. Stoppiglia, S. Girolamo Emiliani, Storia, letteratura, arte,  pag. 306; P. Murari, Appendice di notizie storiche intorno alle pie istituzioni di Venezia, Venezia 1823. I biografi affermano che era stata richiesta la sua presenza da Pellegrino Asti, il sacerdote della cura spirituale del Bersaglio, o dal Carafa stesso per riordinare lo stesso ospedale, nel quale la disciplina era alquanto decaduta. Ma sono affermazioni non provate da documenti. Cfr. ad es. C. De Rossi, op. cit., pag 170; P. Bianchini, op. cit., pag. 76; ecc.


�Anonimo, l. cit.


�Lettera di Angelo Miani a Bianca Trissino, del 29 luglio 1535.


�Infatti dalla Trinità sono datate le due lettere di Girolamo, che conserviamo, scritte da Venezia. Sono purtroppo degli ultimi giorni della sua permanenza. Veramente i biografi attribuirono sempre al periodo passato  a Venezia, e precisamente alla fine di maggio/principio di giugno 1535, un’altra lettera che verrebbe così ad essere la prima in ordine di tempo, di quelle che conserviamo. Ma questa lettera fu scritta certamente a Brescia nel giugno dell’anno seguente.


Di questo lungo periodo non sappiamo assolutamente nulla. Resta un anno oscuro, come troppi altri, nella vita di san Girolamo; ma qui la mancanza di notizie è particolarmente sentita perché ormai Girolamo era lanciato in un’attività senza soste.


� La preghiera dice così: “Confidiamoci nel nostro Signore benignissimo, e abbiamo santa speranza in Lui solo, perché quelli che sperano in Lui non saranno confusi in eterno”.


� Nelle parole di Girolamo entrano espressioni del Vangelo: non citazioni volute, ma modo di atteggiare il pensiero che gli venivano spontanei, per la grande familiarità che aveva con la Scrittura. Queste parole, che si ispirano a Gv 14, sono state giudicate dal promotore della fede nella causa di beatificazione di Girolamo “prima facie periculosa” (Processi apostolici, Summarium obiectionale, n. 100-101). Anche il passo che segue: “et de questo io n’ho qualche certezza visibile di haver la nostra Compagnia in questo mondo loco di pace” fu giudicato dallo stesso promotore della fede pieno di pricolosa presunzione (Ibidem, n. 126).


� Sia il Bianchini (op. cit., pag 83) come il Landini (op. cit., pagg. 227-228) trascurano questa che, è per quanto oscura, la parte principale della lettera.


� Girolamo dunque doveva essere molto conosciuto in questi Ospedali se può dire ai due “putti” di comportarsi in tale maniera. Tuttavia non sappiamo nulla di tali rapporti. E’ anche questo un campo da investigare.


� Non credo che Girolamo voglia alludere alla sua morte, come interpreta G. B. Pigato, 8 febbraio 1537, narrazione critica del transito di S. Girolamo, in Rivista C. Som., XV (1937), pag. 6.


�Alcuni biografi ci dicono che la causa della sua imprevista partenza fu la notizia di disordini successi nelle opere di Lombardia. Tale spiegazione è basata sulla preoccupazione di spiegare i fatti che diedero origine alla lettera che il Carafa invierà a Girolamo il 18 febbraio 1536.


�Deduco questi dati da una lettera di Angelo Miani a Bianca Trissino, scritta il 29 luglio. È una lettera di risposta. Bianca poté aver scritto il 27 luglio. A Vicenza Girolamo aveva sostato pochi giorni. Vi dovette giungere quindi, probabilmente il 24. Partì perciò da Venezia il 22 o il 23 luglio.


� E’ impossibile ammettere in questo momento la fondazione di un orfanotrofio a Padova, come vorrebbe il Segalla (S. Segalla,op.cit., pag. 99). Non poté averne assolutamente il tempo.


� L’originale della lettera è perduto. Conosciamo il testo soltanto nella trascrizione del De Rossi, op. cit., pagg. 213-214.


� Il tempo presente usato non deve trarre in inganno e far pensare che Girolamo fosse ancora a Venezia. Si pensi al saluto che egli manda a nipoti Dionora e Luigi. Durante il visggio di ritorno i biografi collocano una sosta a Verona per salutare il Carafa, partente per Roma, e il viaggio da Verona a Salò in compagnia dei fratelli Scaini e del Bertazzoli. Cfr. P. Bianchini, op. cit., pag. 84;  G. Landini, op. cit., pagg. 424-425. Ma questi episodi avvennero alla fine di settembre del 1536.








